
SEMANTICA DI DURUS IN TIBIJLLO

L'aggettivo durus occupa un posto di particolare rilievo nelle elegie di
Tibullio (*). Innanzitutto colpisce la sua ricorrenza. Ci sono, è v€tro, alcuni
aggettivi usati con frequenza maggiore, ad esempio i possessivi; notevole è

poi il caso dr multw (Z volte) e di ttugnus (18 volte); particolare è quello di
tener, che compare 2il volte, ed è quindi seguito da miser (19 volte),
I'aggettivo che meglio tradisce, anche ad un primo approccio, singolari pre-

fe,renzn tibulliane.
Dwus ricorre 16 volte, c,ome sacer. Poi, per citare solo i più vicini, rnsris

(15 volte), levis (14 volte), longus (13 volte), malus, omnis, sanctus (12
volte),plenus e sacvus (11 volte), rrcllis (10 volte).

Però più della frequenza colpisce la molteplicita dei sensi di durw, cbe sí

fa notare, oltre che, owiamente, per il suo significato denotativo, per sfu-
mature addizionali, aggiunte di significato, connotazioni accidentali o per-
manenti che accompagnano o si sostituiscono al senso denotativo stesso.

L'ambito dei significati viene evidenziato talora da anticipazioni, a volte da
precisazioni, a volt€ da opposizioni.

C'è ancora da notare che nel caso del senso denotativo Tibullo ricorre ad

una maggiore elaborazione formale, ad una stilizzazione abbondante e sa-

pientemente costruita. Questa cura formale si attenua e tende a scomparire
con la funzione connotativa, quando la poesia si fa più personale e più sen-

tita.
L'elegia settima del libro primo di Tibullo preseqta un uso particolaî-

mente abbondante dell'aggettivo durw. Lo incontriamo per la prima volta in
questo contesto:

Hic docuit teneranpalis adiungere vitern
hic viridctn ùrra cacdere falce cormn (l).

Uautore esalta la fertilità dell'Egitto e si dilunga a tessere le laudes Osirt-
dis cui è dovuta tale fertilità. Risalgono infani alla divinita I'invenzione
dell'aratro, I'uso di affidare alla terra, fino ad allora inesperta, le sementi,

(*) Ringrazio vivamente il prof. Robero Ricciardi per la collaborazione alle ricerche

bibliografiche
(l) Tibullo 1.7.33-34. Citerò sempre dzTibulli aliorumqw Carminum libri tes, ed.

I. Percival Postgate, Oxford 1965. L'indagine riguarda solo le elegie sicuramente autenti-

che.
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I'innesto dégli alberi da fruno, la coltivazione e la potanra della vite da cui si
ricavò il vino fonte di letràaQ).

Notiamo, anzitutto, che la posizione dell'aggettivo durus non è affatto
isolata. un'anticipazione, che pennette di entrare per un procedimento e
contrarío nella sfera dei significati la troviamo nei w. 29 e30 che aprono
lbsaltazione di Osiride:

ptirnus arano mamt solleni fecit O siris
a te nerant ferro so lltcitavit hwwtrrr.

Come tenerarn riprende I'aggettivo del v. 30, così il durus del v. 34 si,
presenta come una ripresa, quanto a senso del v. 30 e rende esplicito un
concetto lì implicito. Tencrarn... humwn contrasta confeto: il tenero con il
duro:poi il concetto ditener riappare, grazie ad una 'variatio', nervíridem
del v. 34, come opportunamente fa notare smith: "la giustapposizione con
dura qnt suggerisce che I'aggettivo viridem porta con se l'idea di tenero in
quanto verde" (3).

Notiamo ancora che sia tencram del v. 30 che virídem del v. 34 occu-
pano la stessa posizione nel primo membro del pentametro ed hanno lo
stesso valore metrico: richiamo evidente quindi anchc quanto a costruzione
poetica e a musicalita del verso. Qui dunque il significato dr furus resta ine-
quivocabilmente fissato nella sua accezione più propria anche per i richiami e
le opposizioni precise. Tuttavia la ripetuta presenza di terur rndirtzzaun fa-
scio di luce anche in direzione di un alro significato: quello di "crudele".
Non siamoperò ancorapienamente in arrbito metaforico (4).

In seguito troviamo questo distico (vv.4l-42):
Bacchtu et a$licrts requiem monalibus a$en

crura llcet dura compede pulsa sonent.
Qui il significato di durus resta chiarito nellambito del pentametro

stesso. cè un'opposizione ta durus ('rigido') e crura ('arti pieghevoli").
Nei poeti in effetti I'epiteto che solitamente accompagnîcn;a.a,e le membra

(2) B. Gau (weltalter, goldene Zeit und situverwandte vorstellungen, Hildesheim
l%7 , 145) annovera il passo di Tibullo fra gli esernpi di crescita e diminuzione della ci-
vilta umana e lo accosta a Vùgilio, Georg. 1.147 sgg.

(3) F. Smith' Tlw Elegies 9f Albius Tibttltus, New york l9l3 (rist. Darmstadt
1978), 333. vd. anche nota a p.' 349. Anche J. Anùé (Albius Tibutlus, 

'Elegiarum 
tiber

primus, Paris 1965, 80) dice che si rath di un "rapprochement voulu de viridem, impli-
quant I'idée de 'terúre' , et& dwa".

(4) varie aspressioni relative ad attrezziagncnli si possono trovarc in virgilio (Georg.
1.47 e sopraturtto 1.160 sgg.). La 'iunctura' durafalce però è soto di ribullo. Rrò esserci
tuttavia uno spunto in quano virgilio parla di duris agresthus drna (Georg.l.160). In
contrasto col tibulliano tenerarn hwmum troviamo invwe úsa sola diCatullo (63.40) e
dwa tellus diLucrc,zio (5.92Q.
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in genere, è mollia nel senso di "flessibili". Lo troviamo, ad esempio, in
Ennio (... mollia crura repgnunt) (5), e ancora in Lucrezio (4.79O... mol-
lia...brrchia).

C'è perciò una contrapposizione semantica uguale a quella individuata
nel passo precedente che opponeva tencr &ivv. N e 33 e virtdis del v. 34 al
durus dello stesso v. 34.

Si può ancora notare che nel pentametro crwa e compede si trovano in
posizione simmetrica, all'inizio dei due emistichi: I'allitterazione consonan-
tica accentua il concetto drrigidezz.a e di oppressione. Il verso poi ha una
conconehza di liquide nella prima parts e di nasali nellia seconda: ciò produce

una marcata onomatopea prima intonata intorno a dura, poi intorno a com-
pede.I* sibilanti della seconda:parte del pentametro fanno quasi sentire il
rumoroso strascico delle catene. Í.e laudes Osirtdis terminano al v. 48. It
lungo inno cletico (w. 2948) si presenta costruito con arte particolare: si

trova infatti ad essere come il cuore di tutto il componimento (ó). La
celebrazione della divinita che, con la coltivazione della vite, diede agli uo-
mini il sollievo da fatiche, I'evasione dalla tristezza e la gioia del canto, parte

da una base realistica e approda a un'aunosfera più rarefatta: dagli attezzi e
dal mondo del lavorc si giunge, verso la fine dell'elogro, ai variifbres, alla

frons redimita corymbis (v. 45), alla lutea palla (v.46, al ùtlcis tibia canu
(v.47) e allalevis occultís coracia cisn sacris (v. 48); qui tutto si stempera

in un quadrro orientale dalla luce invitante. Il brano, tuttavia, si tnova ad es-

sere legato almeno da due procedimenti stilistici. C'è anzitutto un evidente

infrttirsi di anafore: te... te (v.25,27),primw... primus (w.29,31),illi...
ille (vv.35,37:), Bacchw... Bacchw (w. 39, 4l\, sed... sed (w. M,45),
et... et (w.47,48) (7).

C'è poi ancora un uso, che direi chiastico, degli agggettvi tencr e durw.
All'inizio dell'elogio (v. 30) appare tenerarnche è anticipazione in senso op-

(5) Ennio, I franmenti dcgti Annati,a cura di L. Valmaggi, Torino l9ó7, fr' 351. n
curatore fa seguire qrcsta noîa: "S(rvio 'Elurius fu gruibus: perqw e.q.s.' .E parimenti ne-

gli scoli Bemesi allo stesso passo delle Georg.: 'Enniw dc gruikts dicit"'.
(6) Vd. R. J. BaIl, Tlw Strucure of Tibullus -l.7, "Latomus" 34, 1975,729.
(7) Nota M. Ponchont che Htte il brano è "d'un art concerté et délicat en mème temps

que plein de verve et d'un movement de plus en plus vif, avec la gradation ascendante des

quatre temps qui suivent le distique d'infoduction: un quatrain sur la charrue et

l'agricoltnre, dues a Osiris (Prtmts.. priw,{); un quarain sur la vigne, sa culture et la fa-

brication du vin (ftic... hic... illù: un sizain sur les bienfais du vin (ille liqnr... Bac-

clws... Bacctws); un sizain d invocation a Osiris, sur le r6le du dieu dispensateur de la joie

de vivre, ennemi de la ristesse, et qui ú'admet auprès de lui qui légèreté et que gràce'

jusqu'a cefie frne corbeille qui renferme les objects mystiques" (Tibulle et les autews dt

Corpus Tibullianwt,Paris 1967, 5l), Anche R. J. Ball, arî. cit., insisîe sul tono elevalo

di qrrcsta pericope.
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posto di dura, che appare quattro versi dopo (v. 34). Dwa è ripetuto nel v.
42 e viene richiamato, sempre in senso opposto, da teneros, che appare
esattanrente quattro versi dopo (v. ,t6). Il tener apre e chiude I'esaltazione di
Osiride, restando così più impresso nella mente di chi legge, agevolmente
collegabile all'atmosfera di mollezza orientale che si forma attorno a questa
divinità. Durtn resta chiuso al centro, quasi dovesse essere neutralizzato e
dimenticato, vinto comunque in questo contesto datencr (8). Tibullo termina
I'elegia presentando ancora un merito di Messalla. Non ne ricorda solo le
imprese militari ma anche opere di pace, come la riparazione delle strade,
particolarmente deteriorate durante le guerre recenti (9). Sulle strade

... opibw congestanis hic glareadura
sternitur, hic apta ùngitur arte silex (59-60).

Il distico si presenta nettamente divisibile proprio secondo le posizioni
anaforiche: hic... hic; i verbi delle due frasi, essendo in rima, si richiamano
con evidenza precisa. Notiamo nella prima frase un ripetersi dei suoni delle
liquide, con evidente onomatopea allusiva al suono che la ghiaia produce o
quando viene distesa sulle strade o quando la si calpesta. Il concetto inro-
dotto dal primo ftlc dell'esametro continua nel pentamentro (10); il secondo
ftic lo riprende richiamandolo in variazione.

La 'iunctura' glarea duraè àbbastanza comune; in questo contesto viene
rinforzata da silex. Anche qui il signific ato dr dwtu come opposa dr fragilís
e quindi difficile arompersi, che non si può spezzare,viene precisato da un
altro termine: silex.Il distico, che nella sua parte iniziale presenta I'idea del
lavoro, si chiude facendo insistenza sul concetto di durezza.

Lelegia in questione, quindi, conosce un uso univoco di durtn, preci-
sato da richiami o contrapposizioni costruito sempre nella sua accezione

(8) W. lVimmel (Der frillu Ttbtil,Mtlnchen 1968, 180 n. l0) avaîzal'ipotesi che un
aggettivo come tenet, ripetuúo nel'lasso principale (1.7.30-33) possa essere richiamato
semanticamente più avanti (v. a6). Questo può anche valere per il contesto in cui appare
appunto tener, me'nfie, se si applica questa nonna ad alri aggerivi della medesima elegia,
il richiamo appare più discontinuo. Infatti dnrzs, usato due v-ohe nel passo principale (v.
34 e 42) trova un riscontro, fuori del suo contesto, in glarea ùrra (v.59). È evidente che
non esiste funzionalià srururale fta i due passi, ma certo si può ribadire nella mente del
lefiore una sensazione di durezza che accomuna la materia di cui sono costituite la falce e
la catena (il ferro) e la ghiaia (la selce). Tuttavia, per la precisione, occorre notare che il v.
46 è un richiamo ulteriore a distanza non per il v. 34, ma per ilv.42.

(9) R. J. Ball, art. cit.740, osserva lbffettiva simmetria della costruzione poetica in
cui il poeta passa dalla gratitutdine del cittadino (w. 57-58), al processo di ricostruzione
(w. 59{0) alla gratindine dpl contadino (w.61ó2).

(10) Secondo B. Riposati (Introduione allo stndio di Tibullo, Milano 19672,210, si
Eaoa de "l'altra maniera cara a Tibullo, qrnlla di trasferire all'inizio del penamero il verbo
principale dell'esametro, accenftando su di esso il pensiero".
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concreta.
Tale accezione del termine (ma con lieve spostamento già verso un senso

metaforico) ricorre anche in un'altra elega in cui è assente I'intento celebra-
tivo, mentre riveste molta importanza I'elemento amoroso. Scrive infatti Ti-
bullo nella prima elegia, 63-64:

.. non fian sunt duro praecordiafeno
vinctct, ruc intenero sw tibi corde silex.

Il distico ha una chiara somiglianza formale con 1.7.59-60 prima illu-
strato. La rigidità del fero viene richiamata da sílex. Anche in questo caso
troviamo un esametro che si prolunga nel pentametno con una forma verbale.
Infatti vincta del v. 64 richiama sternitur di 1.7.60 (11). n distico in que-
stione però presenta una pregnanza maggrore rispetto a quello citato in pre-
cedenza. N dwa . .ferro del v. 69 sta in contrapposizione tencro. . . cordc.

La struttura presenta un'anafora bimembre in formulazione negativa. Nel
primo membro, in cttt ùto precede, la 'iunctura" è separata con, sapiente
costruzione da praccordia. richiamato nel secondo verso da tenero. . . cordc.
Ci troviamo perciò di fronte ad opposizioni che guidano a stabilire l'esatto
senw: praecordia si oppone a duro feno come tenero. . . corde a silex. Si noti
ancora che il v. 63 vede il predominio delle liquide c delle nasali; nel v. 64 si
fanno notare le sorde e le sibilanti che evocano un senso di insensibilità, di
oppressione (senso negato da nec). Duro ferro e silex danno risalto a, tencro
cordc. Qui Tibullo vuol presentare Delia come donna di dedizione amoK)sa,
diversa dalle altre eroine della poesia erotica latina. Perciò i w. 60-64 di
qupsta elegia sono la logicacontinuazione e il completanrcnto dei precedenti
w. 43-46. Il tenero siru del poeta (v. 46) trova rispondenza nel tencro corde
di Delia (12).

In detenninati mntesti dunulm significati che tendono ad allontanarsi dal
senso letterale. Eccoli:

(l l) È un procedimento che B. Riposati , op. cit.2(D sg., chiama accorgimento di
gusto e di finezza costruttiva: "quei sostantivi o aggetivi che dal giro dellesametro al quale
appartengono, passano ad awiare il pentametro... non sono soltanto indice di musicalità,
ma anche di unita fra ritmo e pensiero, dove si risconEa l'armonica firsione e I'intima
compenetrazione degli elementi che cornpongono il distico".

(12) Fra le due espressioni teturo situe ktwro cordc esísfre una evidente corrispon-
denza letteraria Nel primo caso peò si osservi che laggettivo contiene una sfumatura af-
fettiva, dato che il poea wole in questo modo esprimere sensibilmente lintimià della si-
tuazione amorosa che viene rinforzlta dnlla bmpesta che ihfiria ailest€mo; nel secondo la
'iunctura' appre più lereraria e il luogo ha una lunga soria anterire. A proposio di w.
4546ú Wimmel (Tibull nnd Defic, lViesbaden 1976,38) fa osservre che si raua di una
prosecuzione del motivo del riposo fparafo dai w. precedenti; inoltre egli ritiene (p. 59
sgg.) che le due espressioni siano assonanze rice,rcarc dal pcta in formulazione e struttura
di verso con cui il lettore è invitaro a mettere in rapporto i due passi i distanza.

3l
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me retincnt vinctwnforrrcsae vincla puellac
et sedco ùras ianitor ante fores (1.1.55-56);

non posita est nostrae custodia saÙ,a puellac
clatdíntr et ùtr d iarun firtru sera (1.2.5-6);

rutnc omnes oditÍastw, nnc dísplícet illi
qmecunqrc opposita est ianua dura sera (1.8.75-76).

Incominciamo dall'ultimo distico (13). Contiene un richiarno ai w. 7l-
74 delLa medesima elegia: la dwezza usata da Marato verso gli innamwati si

ritorce, quasi per un contrappeso, contro di lui. C'è un dio che si incarica di
fare vendetta. Si dice che Marato prima ludcbat atnantes,"Iacrimas... rlsisse

dolentis", cupiù*n detinuísse (vv.7l-74), ora odít fastus e dísplicet itli
qwrecurnque... ianua dura (vv.75-76). Le due parti, quindi, sono logrca-
mente connesse: Marato pîima era superbo; ora sdegna ogni orgoglio; prirna
chiudeva lui la porta agli amanti, ora odia le porte chiuse.

In questo contesto però la "iunctura" ianua dura viene caricata di un par-

ticolare significato aggiuntivo. Resta, come base, il senso di'îgida": la
porta non si apre perché è sprangata; si aggiungono sfumature di vario co-
lore come "inflessibile" e anche "crudele", come era appunto Marato quandi
accampava pretesti.

Anche questa pericope è frutto di una costnrzione accurata. Il nesso ùazua

dura itene inserito tra i due estremi opposita e sera. Si ottiene così, per un
verso, una personificazione della serranua, per I'altro si insiste sulla imma-
gine della serratura presentata nel suo materiale costitutivo. Nel verso si ri-
scontra poi una musicalità particolare, data dall'omoteleuto in -4, ma è anche
percepibile n ùtra e sera, quasi in rima, un affiorare di suoni aspri e striduli
che rendono bene la difficoltà della porta ad aprirsi.

ll durus di t.2.6 presenta invece la situazione tradizionale (14) del ra-
pcrl.auoí0rlpov:

natn posin e$ nostrae custodia saeva pucllae
clauditur et ùtraiantafintu sera.

Il motivo solito è. all'inizio variato: l'exclustn arnotor manifesta con il
modo della realta I'inesorabilita della situazione. Nei versi che seguono si
nota una sequela di congiunúvi ottativi e iussivi che sembrano intnodurre in

(13) Si segue, per leclegie, la cronologia proposta dal Wimmel.
(14) Tutavia F. Della Corte (Tibullo,It Elegie , Mlano 1980, 136) fa notare che qui

"sonomenzionati icustodes cheDeliadeveeludere; ictstodcs nonsonoinclusiraisette
elementi costitutivi del paraklausithyron". L. Alfonsi (Albio TibuIIo e gli autori del
'Corpus Tibulliarun' , Milano 1946,26 sg.) presenra alri argomenti che metsono in luce
I'originaliÈ di Tibullo sotto questo aspetúo nei confronti di Catullo, hoperzio, Orazio.
Anche B. Riposati da abbondante rilievo alla novita dela sinpzione che qui risulîa (ap.

cit.224).
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un clima di sogno; ritornano poi i segni della tristezzl con il modo della
realtà. Anche in questo contesto durus non è isolato, anzi è puntualmente
anticipato da sacva custodid. Questo nesso illumina e spiega il significao di
durw. Sa.eva sta a dura come custodia sta, a serai la solidita, h durezza si
ammantano di crudelta. C'è una certa equivalenza con il passo, considerato
in precedenza" dr 1.8,75-76.fÀprò sera si completa con una nozione ver-
bale; qui vicne definita meglio dall'aggettivo dura con una implicazione af-
fettiva

Altri elementi concorrono a sottolineare la difficoha del'impresa di grun-
ger€ a Delia. Posítaest prcsenta una situazione irrcvocabile; clauditur insiste
sulla continuita del rispetto della decisione;frrma ribadisce questi concetti.
Gli omoteleuti in -a, la frequenta di suoni liquidi e sibilanti in tutto il verso
sembrano insistere sull'irnrnanenzadelTachiusura: lamentano la separazione
lenta ma ineso,rabile.

Il distico che ci resta da esaminarc ci proietta in una situazione che vede il
poeta che si trasferisce nel ianitor, con il quale ha una qualche affinita per
quanto purarirente esteriore. Per lo schiavo si tratta di immobilita, di lavoro
di 'routine': il poeta invece spia chi esce ed è ansioso. È anch'egli in uno
stato di immobilita: retirunt vinctwn vincla.ll ianitor è incatenato dal pa-
drone: il poeta invecg si incatena da solo legandosi allaforttasa puclla.La
porta è "dura" non perché di ferro, ma perché impedisce I'ingresso.
L'ambiguità semantica dr durus è qui evidente: p'ropende chiararnente verso
la sfera di "snrdele" e "spietato". Anche la 'iunctura' è divena: duras efores
sono giambi e fanno assonanza in clausola ai due emistichi del pentarnetno.

Il poeta contempla la sua impotenza, mentre I'amico Messalla può andare
per mare e per tera e ritornare carico di bottino (w. 53-54). La con-
trapposizione è evidente e di forrc rilievo poetico. II tena marique,le lostiles
ennias aprono orizzonti sconfinati e presentrno un'attivita febbrrile; niente di
tuto ciò per il poeta cheèvinctus (nessuna aaivita), davanti aqueste duras

fores che costituiscono il suo orizzonte. Le sibilanti e le liquide del verso
sottolineano il senso di vivo disagio.

Nel gruppo dei significati dr durw relativi alla porta o alle sbarre che la
chiudono o alla soglia, in quanto insensibili, si può far rientrare anche
2.6.47-48:

scnpe, ego cuÌndominae dulces a limini ùtro
agnoscovoces, haec negat esse domí.

È un altro capiolo del travagliato amore del poeta (peraltro abituato alle
negazioni delle sue donne: cfr, 1.6.7 tan multa ncgat) per Nemesi e riguarda
le finzioni cui la donna ricorre per negarsi all'innamorato insistente. Egli,
che pur di vederla è pronto ad affiontare le fatiche p.iù gravose, ascolta la sua

voce mentre preme alla soglia della sua casa. In questa situazione il signifi-

33
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cato concreto dr durw (la soglia è dura, resistente, difficile da abbattersi) si

intreccia a quello di "insensibile" e "spietato" (un'evidente anticipazione se-

mantica è costituita da dura puclla dr 2.6.28) sia perché essa assiste, senza

mutamenti, alla dolorosa esclusione del poeta sia perché sull'appellativo si
riflette la crudele indifferenza di Nemesi che non prova nessuna vergogna

nel negarsi a Tibullo.
L'accostamento non casuale tra i due aggettivi, quasi al limite della bana-

lltà,, dulces e duro,ribadito dalla allinerazione (domirue dulces... duro) con
la ripresa dr domi nella clausola del pentametro e scandito da suoni cupi
(dominae ùilces... duro) e gutnmli (dulces) (15) mostra come il poeta scavi
il contrasto fra la sua passione piena di speranza e I'assenza volutamente in-
differente di Nemesi. L'anafora di saepe (vv. 47-49) approfondisce il con-
flitto e sta ad indicare, con I'indeterminatezzapropria.dell'awerbio, il ripe-
tersi, frequente purEoppo, di un atteggiamento.

La trepida soggettività del poeta dà ragione e vita a questo contrasto che

solo apparentemente potrebbe sembrare una costruzione letteraria. Suoni
dolci (ma non di necessita) come la voce di Nemesi si mescolano a oggetti
tetragoni (ma neunalmente) ad ogni partecipazione affettiva del poeta. En-

trambi gli elementi appaiono in ambedue i versi del distico e marcano

un'insistenza quasi ossessiva. ii il negat del pentametro che stabilisce il
senso e allontanando le dulces... voces lascia esistere solamente il lirnen du-
ruÌn.

Siamo ormai in pieno ambito metaforico:
Neu Maratlarn torqrc puero qwe gloriavicn est ?

Inveteres esto dura, puella, senes.

Parce precor tenero (1.8.49-50).

È evidente il contraso ta ùtra e tenero, con tammonizione ora rivolta in
forma negativa, ora in forma affermativa. Si direbbe che il trapasso è dal
tono esortativo a quello della preghiera con insistenza sulla tenera età del
fanciullo che dowebbe essere ancora garanziadi ingenuità e di disinteresse.
Il verso dimezz,o, che chiama Foloe ad una pausa di riflessione, presenta un

atteggiamento di portata universale cui Foloe dovrebbe in linea di massima

attenersi con il sottinteso amrnonimento di mostrarsai con i giovani tanto t€-

nera quanto è dura con i vecchi.

(15) M. C. J. Puham (Tibullus, A Cotturentary, Univ. of Oklahoma 1973,199) n-
nota una connessione linguistica e vocalica "between dominrc utd bmi" , che unifica il
distico, e ancora: "The procuress' patent falsehmd is verbalized in the allireration of (and

partial antinomy between) dulces and duro". La dvezza dei suoni è più adata a rendere

I'insensibilita che la falsità della donna, alla quale il poeta ormai era abituato e che, trat-
andosi di schermaglie amorose, poteva in cerîo modo venire tollenîa e conseguentemente
sulizzalz
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Il difficilis delv.27 anticipa il motivo ricorrente in questa elegia ed offre
la chiave di interpretazione del brano in questione. Foloe non deve mostrarsi
dfficilis ("ritrosa") nei confronti del giovane Marato, perché la dea
dell'amore punisce simili inspiegabili resistcnze; il dura evrdenzia invece la
rigida chiusura che essa deve oppone alle profferte dei vecchi. Uaggettivo
tener è riferito logicamente a Malato, però prefigura I'atteggiamento che Fe
loe deve assumere verso di lui.

Anche qui le opposizioni chiariscono il significato. Il pentameuo riscnte
di una distribuzione simmetrica che oppone, nella prima púle, veteres a
dura, nella seconda puclla a senes. Però se si tiene conto della cesura che
spezzî I'opposizione veteres I dura, il contrasto è fra dura ('insensibile") e
puclla, in quanto "giovane"; "dwezza" peraltro che non ha ragione d'essere
verso un tencr quale Marato. In questo modo gli estremi veteres... senes in-
corniciano la resistenza vittoriosa che Foloe, in quanto puella, può e deve
oppore alle loro intenzioni (16). L'uso della forma imperativa dà a tutto il
contesto il valore di una massima dall'attualità perenne.

Il motivo deltener I durusrttnrna anche in2.6.217-28:
spesfacilemNettesim spondet mihi, sed rugat illa;

ei mihi, ne vincas, durapuzlla, dcan (17).
Nemesi riserva a Tibullo quel trattamento che Tibullo stesso suggeriva a

Foloe nei confronti deiveteres sencs. Ma Tibullo non è vecchio; perché Ne-
mesi lo respinge? Forse per farsi desiderare di più? Il poeta che non ha più
argomentazioni cui ricorrere, invoca in questa elegia, "faite du jeu symmé-
trique de deux motifs, I'imprécation et la prière" (18), la dea Speranza. È
questa che, come nutre gli agricoltori e consola gli schiavi, così offre al
poeta il sogno di un domani migliore rendendo/acills Nemesi (19). Però

(16) Wimmel (Der friihc Tibull ST) scorge nella serie 27 sg., 49 sg., 5l la radice di
uno sviluppo motivaÍo di pentimento e dispirere, che si manifesta prima nell'ammoni-
zione a Foloe a non essere dura vetso Maraùo, poi qrnlla ai caclestes ad essere miti verso i
formosi in 1.9.5. Anche hrtnam, op. cit. 133, nota il contrasîo che esiste taduraevete-
res senes (amaOri doati di esperienza) e tenerÒi Smith, op. cit. 353, sotúolinea d^ WîtE
sua il conflito fra veteres e lenero. J. Andé, op. cit.93, nota che iI concetto è stao op
portunamente rinforzato (veteres... senes) perché si opponesse con più forua a pucro (v.
49) e tenero (v. 5l).

(17) Scrivo Spes con la maiuscola. Allontanandomi dal Postgate, seguo il tcso pro-
poso da F. Della CorE, op. cit. 116: le sue osservazioni (cfr. 288 sg.) nei confronti della
dea Speranza in questo cont€sto sembrano assai logiche e pertinenti.

(18) M. Ponchont, op. cit.ll4.
(19)Lafacilita.r che egli domanda a Nemesi corrisponde all'atteggiamento che auspica

in Foloe nei confronti di Marato, nel fono solenne, rincalzato dalla formulazione negativa
e dall'imperativo futuro: nec u difricilis puero tomen esse tnemento (1.E.27). Là il tono è
impersonale e deriva dal distacco di chi da buoni consigli ed ammaestramenti per essere
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I'ondata del sentimento di Tibullo si infrange sul nesso durapuclla che ha la
stessaposizione di 1.8.50, gia commentato.

È ta rigiAa insensibilita, che appare invincibile, di Nemesi che pone

I'unico ostacolo all'amore del poeta (che non è vecchio) e che contempora-
nearnente resiste alla dea che il poeta (come l'antica Saffo con Afrodite: fr.
1.28 D.) vuole sua collaboratrice nella loua contro la ribellione dell'amata. Il
poeta pensa che la Speranza gli prometta una Nemesi facílis
("condiscendente"), ma questa nonèfacilis cioè ùra.Il contrasto che chia-

risce il senso di durus restamarcato dall'anafora di spes.

L'elegia ci pone dinnanzi ad un comportamento abituale del poeta.

L'accostamento dt difficultas e durities da un lato e l'ammonimento ad esserc

tenera dall'altra con l'impiego del verboparco (v.29) e ù tencr (v.30, sia
pure in un contesto semanticamente diverso) è lo stesso gia constatato in
1.8, e in 1.9, ed è la spia di un modo di reagire affine in situazioni in cui gli
srumenti della persuasione appaiono impotenti; il poeta ricorre - emotiva-
mente- ad ammonimenti, scongiuri, preghiere. In questo caso I'uso dttener
in 2.6.30 si presenta come il supporto semanticamente emotivo ad una sot-

tintesa esortazione ad essere rcn dfficilis, "condiscendente" (20).

passao in simili angustie sentimentali; qui, invece, è indubbiamente più personale (noz
difficilem Neme sim opto).

(20) In 1.8.30 le conseguenze dell'atteggiameno innanrale di Foloe sono presentrale,

secondo la tecnica del contrasto, mediante I'accostamento nolli sinu lfrisida membra.E
evidente che a Tibullo è mentalmente suggerita la durezza del contrappasso: rifiutando du-
ramente un giovane innamorato la tenera pulla riscaldera con il suo abbraccio w arnstor
rigido e grave: il rapasso è dunqrc dalla durezza meafcica della donna a quella realistica-
mente configurata delle membra del canus anuttor. Per un esame approfondito della for-
mula parce I parcite vd. Wimmel, Der frúlu Tibull 198, n. 49; Putnam, op. cit. 198, os-

serva che il distico 2.6.27-28 è cosruito su antitesi: Speranza promette, Nemesi nega; in-
vece di essere malleabile, Nemesi è realmente dura, con un gioco evenErale sul significao
del suo nome e lhugurio che Nernesi deponga la sua forma di diviniÈ vendicativa In reafta

a me sembra di constahre invcce la meraviglia del poea di fronte alla durezza di Nemesi

che, a prescindere dal suo nome, non ha nessun motivo di eserc insensibile di fronte al
poeta innamorato in quano pue lla, ma che invece lo può, in quano imprevedibile e ca-
pricciosa come Foloe che non trovava, a quanto sembra, nell'affeggiamento ostile verso i
scnes una buona ragione per essere/acilis nei confronti di lvfarato. Interessanti, ma non
persuasivi, i raffronti istituiti da Smith, op. cit,484, fra Tibullo e la poesia epigramma-

tica greca per spiegarc la presenza di Spes e Nemesis come contrasto nell'animo dell'a-
manto non corrisposto. In rcaka il poeta si affida alla Speranza in quano ùltima dea,

avendo sperimentato il caracere volubile di Nemesi e avendola soprannominaÍa così, fqse
propno per quesb sm aspeÍo inllessibile e vendicativo. E d'alronde il suo richiamo alla
speranza che Nemesi fosse condiscendente ponebbe alludere alla fase iniziale dell'amorc,
quando essa non aveva ancora rivelao il suo voho autentico. Una certa letterarieta d'alra
parte proviene all'associazione Spes-IVeinesis dal fatto che essa si trova nel punîo culmi-
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Che durateferin apuellanel senso di "cntd€le", " insensibile" abbia una

motivazione sernantica nella opposizione cornplernentare &tener e la potuita
strutnrale che ne consengue possa essere giudicata come caratteristica del
modo di concepire del poeta, è dirmstrao anche dalle possibilita di applica-

zione del contrasto e dal suo adanameno a diversa circostanza. Si consideri:
pace bidcns vomcrque nitent, at tristia duri
militis in tenebris occupat aîrrur síras (1. 10.49-50).

Qui non compare esplicitamente lopposizione durus I kner ma[advezzza
del soldato forma una netta antitesi con I'epoca della pace, periodo in cui ri-
splendono rrlppàe aratro. È possibile individuare un contrasto in forma di
chiaroscuro fra lo sfavillio degli stnrmenti agricoli e lo squallore di quelli
guerreschi invasi dalla nrggine , Ea nitent e in tercbris. P€rò il contrasto è at-

tivato dalla determinazione temporaleryce (in anafora) e dalla sapiente peri-
frasi in 'enjambement' tristia duri militís... anwr,la clausola dattilo-spon-
darrca (tristia durù ncca di suoni dentali si presta a sottolineare il giudizio
morale espîEsso nei due aggettivi. Dwus non è un 'epithetum exornans' del
soldato, ma r€sta coinvolto dalla significazione nrtta personale e soggeniva di
tristia ed entra a far parte del mondo tibulliano quale elemeno di valenza ne-

gativo (21): il soldato è ùtrus soprattutto perché reca in sé quella insensibi-
fita verso le opere della pace (22) che non è dissimile dalla i$dezzt di Foloe

o di Nemesi verso l'età e la disposizione sentirentale dei loro innarnorati.
L'impiego metaforico dt durw è dunque condizionato dalla situazione e

questa, a sua volta, è determinata dallo stato d animo del poeta innamorato.

Da una ùtrapuella (il temrine nella scherrnaglia erotica dell'elegia latina non

implica ripulsa totale, ma è piuttosto il commento unilaterale da pane

dell'amante riguardo ad un comportamento capficcioso) c'è da aspettarsi che

pretenda di dettale ùtrac leges e di applicarle diqpoticamente. hfatti
et mihí sirx durae leges laudue nec ullarr
possim ego quin oculos appent illa meos (1.6.69-70).

nante di una lmga descrizionedegli effefi e delle aspirazioni suscitab dalla sp€ratua.

(21) Il pregiudizio del poea nei confronti delle armi affiora del resto fin dall'inizio
dell'elegira (ll-12 tristia arma vulgí), che Smith (op. cit.378) accosta a duri militis del v.

49; interessante anche I'esegesi di Wimmel (Der frùlu Tibttll l3l) che sottolinea
I'evenurale prrovenienza callimachea di rm vulgi polenrico, e d'altra parte ilmiles è furusn
oonseguenza del faUo che fu/errera I'inventore delle spade (v. 2); la lunga prepoazione

serve ad intensificml'aúesadell'immagine finaledellaPace con la lungaarealogiache ne

scandisce temporalmente le operazioni e il riferimeno personale allapropia situazione di
innamcao: le vere guerre sono quelle dell'amce.

(22)Pet un simile soncetto si veda 1,3.4748 ewem I immiti suvtu duxerat artcfa-
ber, dove il Putnam (op. cit.8l) così commenta: "The artisan is considered scevtrs, his

workmannship imn itis,because of the desruction he causes".
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Lesemplificazione che segue mette in risalto la sproporzione fra la lievita
evidente delle colpe del poeta e la severita dele pene inferte. I vv.7G73
(oculos appetat. . ducar... proripiar) mostrano come il pooa, lavorando di
fantasia spinga al parossismo la situazione e si mosri disposto a tutto sop-
portare (vd. un'anticipazione del concetto nei precedenti w. 37-38) pur di
assicurarsi la fedeltà di Delia (23).

Nel nesso durae leges l'aggettivo prende significato questa volta non da
una contrapposizione, ma da una somiglianza. Uanafora poi che introduce
sia il distico in questione sia quello che presenta le pene più severe (et... et)
nella sua indeterminatez:zapefinetta di pensale ad altre pene e ad altne ancora
purché servano allo scopo. Un impiego metaforico assai comune dr durus è
quello che 1o riferisce al lavoro: l'ambito non è amoroso, ma si presta aìl una
coloritura sentimentale per la stessa nozione di difficolta. Il tratto comune
dell'analogia è rappresentato dalla coscienza della diflicoltà dellobiettivo (sia
il soddisfacim€nto dell'amore, sia I'esecuzione del lavonr agricolo in vista di
un abbondante raccolto) e della volontà tenace di superarla nonostante tutte le
resistenze (24):

fucrapetens habilí tauros adiungít araro
et ùrrun terrce rtnticw urget optts (1.9.7-8).

I due termini durwn... opus sono opposti specularmente quasi ad ab-
bracciare le operazioni del rwrtcw che procede alacremente alla sua fatica. Il
nesso qui ha valore puramente esornativo e durtn equivale a rclpccó8qg,
"che procura fatica", senza connessioni con le disposizioni del poeta o la sua
improba fatica di innamorato tenuto sulla corda (così anche il putnam, che
commenta: "the hardship of the farmer's task is proverbial") (25).

Si può tuttavia notare che il distico è innodotto da lucrain posizione ana-
forica, quindi fortemente marcata, e che i lucra frniscono in doni. Ora ap-
punto muneribus rneus est captus puer (v.11). È però un richiamo, dirèi,

(23) Non condivido, perciò, I'esegesi data dal httnam, op. cit. Ll6,diùuae:..the me-
taphor draws out a possible origin of leges as statues which bind". Si traEa di leges non
scritte, la cui durezza è propotzionata a quella della dwa pulla, e a cui Tibullo si piega
secondo un tacito contratto, stipulao al momento in cui si è innamorato. È innegabile
inoltre che in ùtrae leges si possa scqgerc un richiamo ufoedera lecti,nvcr;xi in 1.5.2.
J. André (op. cit. 72 sg,) fa nofare che i pronomi ego, illa slanno a precisare le persone
come nei conEani.

(24) Nozione gia presente a coloro che per primi applicarono il senso figurato di
"duro". Si veda ad esempio Mimnermo, fr. l0.l-2 D.: "Il sole ebbe in sorte Eavaglio
(nóvog) tutti i giorni, né mai vi è alcun riposo (&prcuorg) per i cavalli né per lui
stesso...". Il poeta parla dell'etemo viaggio del sole inlorno alla terra senza possibilita di
prender f,rato.

QS) Op. cit. 138. Come aggiunta esornativa da inserire nel motivo dei lucrs giudica
I'espressione il Wimmel, D er frílhe TibuII 89.



SEMANTICA DT DURUS IN TIBULLO 39

esterno; il poeta insiste più che altro sulla fatica. k dentali e le liquide ab-

bondantemente ripetute, contribuiscono a dare questa impressione. Anche i
pesanti spondei durmtenae sottolineano il senso di fatica.

A questa presentazione congreta si oppone:

ruc te pocniteat ùtros sttbiisse labores
aat op era insuctas atteruisse rwrttts (1.4.47 -48).

Qui i durt labores sono prospettati programmaticamente a chi voglia con-

quistare il cuore di un fanciullo come prova della sua 'endurance'.
L'inserimento dei labores nella categoria della ùtrities è qualcosa di logica-

mente e letterariamente implicito nel modo di concepire del poeta, abituato

sia alla considerazione del lavoro dei campi, sia alle ritrosie delle persone

delle quali egli è, di volta in volta, innamorao.
Il distico è suddiviso grammaticalmente fra il concetto del pentametro e

quello dell'esametro. La dipendenza dall'imperativo negativo unifica i due

pensieri: dal contesto generico si passa a quello più tecnico che presuppone

maneggio diretto di strumenti da lavoro. tr poeta che invita I'innamorato a

logorare le sue mani inawezz,e (si noti il conUasto r:ai duri labores ele in'
suct(E Í= tenerre) rwtnus tra lastratt€z za e gh esiti realistici sulle mani di chi

non è abituato a simili fatiche) è quello stesso che per ribadire la sua profes-

sione amorosa nei confronti di Delia esclama:

ncc tzt nen interùunpudcat terwisse bidcnte
aut stimulo nrdos increpuisse boves (1.1.29-30).

I due distici si corrispondono sintatticamente in modo perfetto (nec pu-
deat, tlcc te poemiteat:, tenuisse, subiissel abl. strum.; 'iunctura' aggettivo
più sostantivo, separati dall'infinito). Possiamo però osservare, nel passag-

gio da 1.4.47-48 a L.1.29-30, il mutamento impercettibile intervenuto
quando dalla situazione impersonale di maestro d'arte amatoria si passa a

quella personale di innarnorato coinvolto nell'applicazione dei propri inse-

gnamenti. Il senso astratto di una peróvotc cui non deve soggiacere

I'innamorato mentr€ affronta i duri labores per compiacere i capricci del fan-

ciullo amaO - e questo prevalentemente con lo scopo di accaparrarsene i fa-

vori e goderseli il più a lungo possibile'diventa il timore concreto da parte

del pOeta di essere giudicato male se effettua saltuariamente lavori che un

noble romano non poteva eseguire senza un senso di vergogna o di rincre-

scimento.
Nel primo caso gli infiniti perfetti, nell'ammonimento riferito al futuro,

mescolano alla severita una sottile ironia, prospettando un servaggio desti-

nato a manifestarsi e a pennanere nelle ripetute, puntuali azioni di ossequio

tante volte richieste dal piccolo despota; nel secondo implicano la ripetizione

eventuale dell'azione nella visione progîammatica che poi si diluisce
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nell'abitudine implicita del v. 32: refene (26). L'indeterminatezza degli av-
verbi,le omofonie, I'abbondanza delle dentali, I'aggenivo tardos conconono
a fornire I'immagine di un qualcosa che duri e che si ripeta a lungo.

Tuttavia da quanto appare in 1.1.29-3Q Tibullo non si adatta a compiere
le fatiche agricole con l'obiettivo strettamente utilitaristico (come è invece
nella situazione di 1.9.7-8). Il prezzo dei labores non è essere guardato con
commiserazione o il senso di vergogna che prova mentne compie lavori cui
non sembra destinato, ma è il raggiungimento del suo ideale di una vita
iners, nella quale possa vivere parno. In un caso e nell'altro (1.9.2-8 e
1.4.47) la nozione della ùtritíes ('fatica') è associata a quella der lúor per
qualsiasi motivo sia compiuto. Questo motivo si sviluppa ulteriormente. Ti-
bullo torna ad associare la dutezza della fatica alla imposizione imperiosa
dell'amore:

o ego, cumadspíceremfuminam, qwnfoniter itlic
vers arem valido pingue bidente sohnn e.3.5-6).

Si impone un confronto tra questo distico e 1.4.47-48. La fatica è pro-
sp€ttata allo stesso modo (per ottenere lo sguardo, la considerazione, il fa-
vore della persona amata); il tono è più accorato. Il poeta è sconsolato e de-
luso, come fa fede la prospettivanre,alizzabile del versarern.ll durw labor
non è più reclamao dalla richiesta capricciosa dell'amante: è una prova che il
poeta decide di imporsi volontariamente, per non lasciare nulla di intentato
nella speranza di rivedere Nemesi, tutavia senza sicurezzaalcunadi poterla
incontrare (anzi, forse la donna non sa neppure dei proponimenti di ribullo)
quali che siano le asprearg della fatica sopportata. Con questa tenue sp€ranza
il poeta pone fine alllelegia:

ducite: ad imperium dominae sulcabimus agros,' non ego mevinclis verbertbwquc ncgo Q.4.79,8q.
Perciò si può affemrare che la nozione dr furus labor sipersonalizza via

(26) J. André, op. cit.51, chiama le forme subiisse, atterrui.tse perfetti atemporali
propri delle antiche formule di divieto, forme riprese dai poeti augustei, che le hanno as-
similate all'infinio aoristo greco, anche per ragioni di comodita merica. Il wimmel
(TiMl wd Delia 40) osserva che Tibullo ha portato nell'elegia l*ina lbpplicazione del-
I'infinito perfeto nelle formule proibitive del latino arcaico, ma ne ha fatto uno specifico
mezzo stilistico dell'elegia stessa. Egli nota inoltre la preformulazione di tale suo in
1.4.4748 rispeuo a 1.1.29-30 e concludq "Ìvas in 1.4 besonders 'parte' Liebcsleitung
ausdrflkte, erscheint hier zurllckgenommen in deneigentlichcn Bercich der llandarbeit, diè
Landwirtschaff" hat aber damit seine elegische Bedeutung nicht eingebflsst?. Tutto v€ro,
ma I'uso del motivo n 2.3.54 dimostra che la vita izers è un otiettivo momentaneo, che
acquisa rilievo sopratnrffo quando il poeta è sereno; nna a seconda degli satí d'animo la
volonta di sndare la vergogna e di sottomeettersi afatiche svili è subordinaa all'imperio
della passime e alla speianza di (ri)corquistarc la dqrna
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via nella fantasia tibulliana come prcva che prima il poeta prcpone agli altri,
poi applica a sé stesso, schiavo dolente e forse senza speranza di una pas-

sione che gli fa scorgere come titoli di merito le gravose fatiche affrontate,
quasi che possano valergli una semplice occhiata riconoscente come ricom-
pensa.

Oltre ad acquisire il senso di "insensibile", "crudele", "gravoso", durus
passa al significatio di "maledetto", "funesto". Così viene interpretato
comunemente:

at tibi, dura seges, Nenusin qui abùrcis ad urbe
persotvat rwlla serniru terrafidc Q.3.61-62).

Tibullo invita la terra personificata a tradire il deposito del seme e a far
così violenza al decorso naturale della maturazione @me se si fosse isterilita.
Tibullo probabilmente vuole che il raccolto non dia soddisfazione alcuna, né
morale né materiale, non giovi tl dives oruztor ma si ritorca piuttosto contro
di lui. C'è adombrata corne'una pena del eontrappasso: quella nozione di
durities gontro cui si è rnetaforicamente scontrata, egli la trasferisce alla se-
ges: questa perciò è dura,*infruttifera'i; tradisce la fiducia del dives eilztor
con la stessa insensibilita impietosa che egli ebbe verso il poeta, allorché lo
privò della vista di Nemesi atratta dallericcheup Q7).

Siarno al massimo dell'astrazione nell'impiego drùrrus:
ítlaquidemùran wgú, sed credere ùtrwn est:

sic etiarn de me pernegat usqtreviro (1.6.7-8).
È degna di nota la struttura awenativa della frase e la tripartizione con-

cetnrale, peraltno non inabituale in Tibullo, con cui due pensieri vengono an-
nunciati nell'esametro, uno nel pentametro (28). La simmetria discorde
dell'esametro è legata ad una contrapposizione simile a quella tipica della co-

smrzione greca pèv...6é (29).

(27) Nei manoscritti durus siscambia facilmente coî dirus,e quesúo ha suggerio la
congeÉnra del Del Corte dira sege$,cln appare somunque semplicistica; più interessante la
chiosa del Putnam, op. cit. l'z,4: "dura segesi a unique phrase, perhaps with the amaúory

sense of durus in the back of the poet's mind, as the ill-omened presence of Nemesis
begins to work".

(28) Si veda, in forma anaforica e tripartizione concettuale, il tricolon dn 2.1.4344;
per questo vd. anche M. Grondona, Struttura e stile dcll'elegia 2 'I di Tibullo, "lllaird' 23,
1971,236-45.

Q9) Il quidem (cfr. J. B. Hofmann- A. Szantyr, Lateinische Syntax wd Stilistik'
Mtlnchen 1965, 486) serve a rafforzare faneggiamenO negativo di Delia (vedi la ripresa

penegat nel v. sucCessivo), mentre sed eSprime un contrastg a queslo atteggiamentO e

nello stcso tempo lo limita, in questo caso, alla sfera personale del poeA. Cfr. anche R.

Ktihner- C. Stegmann, Ausfúhrliclu Grumutik der lateinischcn Sprachc,Il.l, Damstadt
lg76s G llannover l9l4\ 683 sgg. (con molti esempi ciceroniani: d Att.8.ll.2; Cato

M.65;Tusc.3.l l). In alri asempi sed viene rafforzato datanen.
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Il poeta sembra contrapporre in modo impersonale la sua insredulità alla
disinvoltura di Delia nel rnentire. E chiaro però che al duwn si deve sottin-
tendere mihi. La genenlizzazione (solo apparente) è istruttiva: suggerisce
che la donna ha I'abitudine di mentire e che il peeta è abituato a constatarne
puntualmente le menzogne facendo tutte le volte mostra di stupirsene. Nel
dunm,fortemente rimarcato dalla ricorrenza delle liquide doio la cesura
dell'esametro, si awerte piuttosto un sospiro da pare del poeta. Pare che
dica: so che ella mente ogni volta; tuttavia, per non recarle dispiacere o per
non rompere I'esile legame che ancora ci unisce, fingo di crederle. Mi im-
pongo questo autocontrollo che mi costa fatica per evitap inconvenienti più
gravi. In questo uso astratto non è più riscontrabile il senso di durezza e di
insensibilita rilevato in precedenza: ci goviamo di fronte ad una variazione
non banale del prosaico dfficile esf. Tale impiego non è isolato perché rien-
tra a pieno titolo nel mondo concetfirale del poeta la cui profonda sensibitta
cozza continuamerte contro ostacoli più foni di lui. Dalle circostanze è
richesta al poeta una resistenza dolorosa che, mentre non nuooe ad alcuno,
può scongiurargli, pur a prezzo dslla faticosa rinunzia all'orgoglio e all'amor
proprio, I'impatto con un danno magglqr€.

EMILIO LEONOTTI


